PREMESSA

Preoccupazioni e problemi diffusi d’ordine pedagogico e culturale, didattico e organizzativo, caratterizzano la ripresa delle attività educative e didattiche in questo nuovo anno scolastico, in cui l’applicazione della legge 53/2003 trova avvio nella scuola dell’infanzia, nell’intera scuola primaria, nella prima classe della scuola secondaria di primo grado.

Nell’imminenza della ripresa delle attività, la CISL Scuola, anche in risposta alle richieste provenienti dai Territori che intercettano direttamente le difficoltà e le preoccupazioni degli iscritti e del personale della scuola, ha avvertito la necessità di offrire una mappa ragionata di orientamenti in cui collocare atteggiamenti politici e comportamenti professionali.

Essa si colloca in continuità ed in coerenza con le valutazioni e le indicazioni già espresse nella nota “Riprendiamoci l’autonomia” all’indomani della emanazione dei primi provvedimenti attuativi delle legge (D. L.vo 59/2004 e C.M. 29/2004).

In questo contesto, indicazioni ed orientamenti assumono il riconoscimento ed il rispetto dell’autonomia organizzativa e didattica delle istituzioni scolastiche,come elemento di valore sul piano giuridico e professionale.

Essa, esercitata negli OO.CC. competenti e in particolare nel Collegio dei Docenti, è l’espressione della autonomia professionale dei docenti, rispetto alle scelte pedagogiche, metodologiche e didattiche.

Ad oggi, rispetto agli orientamenti tracciati, va registrato che l’avvio dell’anno scolastico e l’attività di programmazione degli aspetti didattici ed organizzativi saranno certamente sfalsati rispetto alla evoluzione della sequenza negoziale prevista dall’art. 43 del CCNL, recentemente avviata tra OO.SS. ed ARAN, la cui conclusione rappresenta per la CISL Scuola elemento indispensabile rispetto alle ricadute sul piano dell’organizzazione del lavoro e delle prestazioni del personale.

SCUOLA DELL’INFANZIA

· ACCESSO

L’articolo 2 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, dispone che alla scuola dell’infanzia possono essere iscritti le bambine e i bambini che compiono i tre anni di età entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento.

Per l’anno scolastico 2004-2005 la C.M. n. 2 del 13 gennaio 2004 (introducendo una disposizione transitoria successivamente confermata dall'art. 12 del D.L.vo 59/2004), ha previsto – in ossequio a quanto disposto dall’articolo 7, comma 4, della legge n. 53/2004 – la possibilità di iscrivere anticipatamente le bambine e i bambini che compiranno i tre anni di età entro il 28 febbraio 2005, subordinatamente al verificarsi di determinate condizioni.

In presenza di tutte le condizioni richieste [esaurimento delle liste di attesa, disponibilità dei posti nelle scuole interessate, assenso da parte del Comune ove è situata la scuola a fornire servizi strumentali aggiuntivi (trasporti, mensa, attrezzature, ecc.)], è possibile attuare le iscrizioni anticipate in forma di sperimentazione, prevedendo anche nuove professionalità e modalità organizzative.

E’ evidente che, anche nel caso in cui si realizzassero le pre-condizioni richieste, le scuole non sarebbero in grado di avviare la sperimentazione come previsto dalla normativa citata. Infatti, come è stato specificato nel punto 1.2 della richiamata CM 29/2004, solo a conclusione della fase negoziale prevista dall’articolo 43 del CCNL del Comparto scuola del 24 luglio 2003 sarà possibile attivare, in maniera graduale e sperimentale, la pratica degli anticipi.

Dal momento che la predetta fase negoziale ha avuto inizio soltanto il 30 agosto 2004, per l’anno scolastico 2004-2005 mancano i presupposti per avviare qualsiasi progetto sperimentale per l’anticipo delle iscrizioni.

· FUNZIONE TUTORIALE

Le Indicazioni nazionali, (Allegato A del decreto legislativo 59/2004), prevedono una funzione tutoriale svolta da tutti i docenti di sezione, che hanno il compito, tra gli altri, di compilare e aggiornare il Portfolio delle competenze individuali. E’ comunque previsto l’impiego di un docente coordinatore dell’equipe pedagogica (non meglio identificata nella sua composizione e funzionamento), che ha la finalità di promuovere l’armonia e l’unità della progettazione didattica e organizzativa delle diverse attività educative. L'Amministrazione non si è posta il problema se l’istituzione di questa figura/funzione renda necessario un passaggio di natura negoziale ai sensi dell’articolo 43 del CCNL, ma stanti i compiti ad essa affidati, per noi non sembrano esservi dubbi in proposito.

Proposta operativa 

Vi invitiamo, pertanto, a soprassedere, per il momento, all'attribuzione formalizzata del suddetto compito, giacché l'individuazione dei contenuti effettivi e delle modalità concrete del relativo espletamento sono subordinati agli esiti della richiamata sequenza contrattuale ex art 43 del CCNL SCUOLA.

· ORARIO DI FUNZIONAMENTO

Le disposizioni del D.L.vo 59/2004 sono tassative e non esiste, quindi, la possibilità da parte dei collegi dei docenti e dei Consigli di Circolo di definire un orario di funzionamento inferiore o superiore, rispettivamente, ai limiti minimi e massimi (875-1700 ore annue) prescritti nel provvedimento attuativo della legge 53/2003.

Data la possibile diversificazione delle data di avvio delle attività educative e didattiche nel rispetto dei singoli Calendari regionali (che rende il riferimento alle 35 settimane del tutto virtuale) occorrerà tener conto del numero effettivo delle settimane entro le quali dispiegare il monte ore annuo.

Nella determinazione del tempo-scuola settimanale, affidata alla competenza e alla responsabilità degli Organi Collegiali, tenuto ovviamente conto delle richieste delle famiglie e delle risorse di organico, a nostro avviso si dovrebbe privilegiare la ricerca di soluzioni sensibili al perseguimento di preminenti obiettivi educativi rispetto alla subordinazione alle richieste sociali di massima estensione possibile del tempo-scuola, avendo comunque presente la concorrenzialità del sistema paritario pubblico non-statale e di quello privato.

· INDICAZIONI NAZIONALI

L'adozione in via transitoria del nuovo impianto educativo contenuto nelle Indicazioni Nazionali per la predisposizione dei Piani personalizzati, pur in assenza dello specifico "profilo educativo a conclusione della scuola dell'infanzia" (Documento che la C.M. 29/2004- punto 1.4- annuncia "in corso di elaborazione"), costituisce atto dovuto, che va esercitato nell'ambito dell'autonomia organizzativa, didattica e professionale e delle norme che la disciplinano. La precisazione contenuta nella C.M. 29/2004 (punto 1.4) in base alla quale "…l'elencazione degli obiettivi specifici di apprendimento sotto i titoli…omissis…non ha valore prescrittivo…" non fa che rafforzare il principio dell'autonomia sopra enunciato, quale criterio connotativo e orientativo dell'intervento educativo. La disposizione del decreto legislativo 59/2004 laddove impone, attraverso le allegate Indicazioni nazionali (sia pure in via transitoria) l’applicazione di contenuti che dovrebbero essere definiti mediante i regolamenti prescritti dall’articolo 7 della legge 53/2003, non consente tuttavia alle istituzioni scolastiche di adottare delibere che prevedano l’adozione di contenuti educativi difformi.

· VALUTAZIONE E STRUMENTI

Date la complessità e la delicatezza della questione legata alla struttura, ai contenuti, alla funzione (valutativa e orientativa ?) e alla "cura" della tenuta e dell'aggiornamento del portofolio, si rinvia ad uno specifico lavoro di ricerca e di approfondimento in corso di preparazione che la Segreteria Nazionale ha affidato all'IRSEF-IRFED Nazionale).

SCUOLA PRIMARIA

· ACCESSO

L’articolo 6 del D.L.vo 19 febbraio 2004, n. 59, dispone che al primo anno della scuola primaria sono iscritti le bambine e i bambini che compiono i sei anni di età entro il 31 agosto dell’anno di riferimento. Il secondo comma prevede inoltre che possano essere iscritti al primo anno della scuola primaria entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento.

Per l’anno scolastico 2004-2005 la C.M. n. 2 del 13 gennaio 2004 (introducendo una disposizione transitoria successivamente confermata dall'art. 13 del D.L.vo 59/2004) ha previsto – in ossequio a quanto disposto dall’articolo 7, comma 4, della legge n. 53/2004 – la possibilità di iscrivere anticipatamente le bambine e i bambini che compiranno i sei anni di età entro il 28 febbraio 2005, nei limiti delle risorse finanziarie di cui al successivo comma 5. A queste disposizioni è stata data attuazione definendo le necessarie risorse organiche per una parziale soddisfazione delle richieste avanzate dall’utenza.

· FUNZIONE TUTORIALE

L’articolo 7 del decreto legislativo 59/2004 prescrive che al perseguimento delle finalità proprie della scuola primaria – soprattutto attraverso la personalizzazione dei piani di studio, concorre prioritariamente, fatta salva la contitolarità didattica dei docenti, il docente in possesso di specifica formazione che, in costante rapporto con le famiglie e con i territorio, svolge funzioni di:

· assistenza tutoriale a ciascun alunno

· rapporto con le famiglie

· orientamento per le scelte delle attività opzionali

· coordinamento delle attività didattiche ed educative

· cura della documentazione del percorso formativo.

La circolare 29/2004, dopo aver precisato che l’attività tutoriale non comporta l’istituzione di una nuova figura professionale, e che la medesima funzione non si estrinseca in un rapporto di sovraordinazione sugli altri docenti, in quanto il D.L.vo 59/2004 afferma esplicitamente la contitolarità didattica di tutti i docenti, lascia ampio spazio per l’a.s. 2004-2005 alle definizione dei criteri per il conferimento della funzione da parte dei collegi dei docenti.

Proposta operativa

Per procedere all'assolvimento corretto (e ineludibile) di tale adempimento, occorre sicuramente tener conto dei contenuti prescrittivi dell'art. 7 del D.L.vo 59/2004, ed in particolare dei commi 5, 6 e 7. Ma è altrettanto certo che l'applicazione delle disposizioni sulla funzione tutoriale debba tener conto anche del complessivo impianto ordinamentale che disciplina la vita e l'attività delle scuole e debba risultare con esso coerente e compatibile, a tutela dell'assoluta legalità (oltreché dell'efficacia, dell'efficienza e della qualità) dell'azione amministrativa e didattica delle scuole e dei comportamenti del personale.

Anche alla luce di un'attenta e scrupolosa disamina delle abrogazioni di norme pregresse disposte dall'art. 19 del D.L.vo 59/2004 riferite al T.U. 297/94, che si aggiungono a quelle altrettanto significative e numerose disposte dall'art. 17 del DPR 275/99 (Regolamento dell'autonomia), si evince che il baricentro giuridico (oltre che culturale e pedagogico) del vigente ordinamento scolastico è costituito dall'autonomia organizzativa e didattica delle istituzioni scolastiche, declinata e attuata dal DPR 275/'99, entrata in vigore il 1° settembre 2000, il cui contenuto non è stato abrogato o disapplicato da nessuna norma successiva (né - tantomeno - dalla legge-delega 53/2003 e dal D.L.vo 59/2004, che, al contrario, ne hanno richiamato, valorizzato ed esaltato il "principio") e che ha recentemente trovato una sanzione giuridica, a livello di gerarchia delle fonti, di rango addirittura costituzionale, dal momento che ne è prevista la salvaguardia rispetto all'esercizio della legislazione concorrente da parte dello Stato e delle Regioni.(art. 117, comma 3 della Costituzione).

Va inoltre osservato che a completamento del suddetto impianto normativo concorrono anche le norme definite in sede contrattuale, che rispetto alla disciplina degli istituti del rapporto di lavoro del personale hanno valore cogente sia per il personale che per l’Amministrazione/datore di lavoro.

Per concorde volontà delle parti (Governo/OO.SS. rappresentative) in sede di stipula presso l’ARAN dell’ultimo CCNL Scuola, all’art. 43 è stata inserita, infatti, un’apposita disposizione che impegna i due soggetti (Governo/OO.SS. rappresentative) a rivedere in sede pattizia il rapporto di lavoro del personale docente, (orari, organizzazione del lavoro, mobilità, retribuzione, ecc.) alla luce delle modifiche “che si renderanno necessarie in relazione all’entrata in vigore della Legge 53/2003 e delle connesse disposizioni attuative”.

Di questa circostanza si è fatto carico lo stesso MIUR che, nella C.M. 29/2004 al punto 2.4 ha esplicitamente affermato che “Le modalità di svolgimento della funzione tutoriale costituiranno oggetto di appositi approfondimenti e confronti nelle sedi competenti (cioè la procedura negoziale presso l’ARAN, ex art. 43 del CCNL – n.d.r.), in esito ai quali saranno impartite ulteriori indicazioni e precisazioni”.

Consegue da ciò che il quadro normativo connesso alle “modalità di svolgimento della funzione tutoriale” si completerà SOLO a conclusione di quella trattativa.

I possibili contenuti delle delibere collegiali

Le deliberazioni degli organi collegiali connesse alle ordinarie procedure di assegnazione dei docenti alle classi (di competenza del dirigente scolastico), alle quali il D.L.vo 59/2004 fa riferimento anche per quanto riguarda l'affidamento della funzione tutoriale, - ove non fossero state già definite nei mesi scorsi - potranno legittimamente avere carattere interlocutorio e affermare il principio, che noi abbiamo sempre sostenuto e continueremo a sostenere nella contrattazione presso l'ARAN, che le "funzioni tutoriali" appartengono indistintamente a tutti i docenti del "team" in quanto costitutive del loro profilo professionale, e delle quali, pertanto, nessuno può essere espropriato.

In tal modo gli organi di governo delle istituzioni scolastiche eserciteranno legittimamente (in quanto non assumono il rifiuto pregiudiziale della funzione tutoriale) le loro competenze e le relative deliberazioni, al di là di eventuali pressioni, intimidazioni e minacce di improponibili sanzioni disciplinari da parte dell'Amministrazione, risulteranno vincolanti per il dirigente scolastico, che non potrà esercitare nessuna discrezionalità in merito (né integrativa, né correttiva, né emendativi né soppressiva.

Qualora il dirigente, in aperta violazione della delibera del collegio, imponesse comunque l’attribuzione individuale della funzione tutoriale, l’interessato potrà instaurare una controversia di lavoro, avanzando richiesta di tentativo obbligatorio di conciliazione presso la locale Direzione provinciale del lavoro ed eventualmente proponendo al giudice del lavoro competente per territorio domanda cautelare (ex art.700 CPC), per chiedere che venga sospesa l’efficacia del provvedimento del dirigente scolastico. Analoghe richieste potranno essere avanzate da parte degli altri componenti del team, che rivendicheranno il rispetto della delibera del collegio in ordine all’attribuzione della funzione tutoriale.
Ricordiamo anche, per completare il richiamo al quadro ordinamentale, che lo stesso comma 7 dell'art, 7 del D.L.vo 59/2004 dispone che la gestione della procedura di assegnazione dei docenti alle classi, nell'ambito della quale si inserisce l'assegnazione anche della funzione tutoriale, debba tener conto, oltre che dei criteri generali definiti dal collegio dei docenti e dal Consiglio di circolo:

- di quanto stabilito dal piano dell'offerta formativa;

- della necessità di garantire le condizioni per la continuità didattica;

- della migliore utilizzazione delle competenze e delle esperienze professionali.

La conclusiva disposizione "…fermo restando quanto previsto dal comma 6", e cioè il vincolo in base al quale nei primi tre anni il docente-tutor debba assicurare un'attività di insegnamento agli alunni non inferiore alle 18 ore settimanali, non esclude la possibilità di prevedere l'articolazione dei quadri orari per gruppi di alunni, in modo tale che tutti i docenti possano svolgere la funzione tutoriale "non inferiore a 18 ore settimanali" (senza così eludere, pertanto, il vincolo normativo) al computo delle quali concorrono, in via generale: 

· l'attività di insegnamento "frontale", sia rivolto all'intero gruppo-classe che ai vari "gruppi" (di livello, di compito, di elezione, ecc...);

· le attività laboratoriali;

· l'assistenza durante i momenti del pranzo e post-pranzo.

Il carattere interlocutorio della definizione degli assetti organizzativi che vi stiamo proponendo in questa fase, ha l'obiettivo intanto di garantire che l'avvio delle lezioni possa avvenire tranquillamente e senza omissioni o ritardi imputabili alle dirette responsabilità delle scuole stesse (per le omissioni e i ritardi degli altri livelli dell'Amministrazione nutriamo, invece, forti timori!), aggiornando necessariamente la contrattazione integrativa d'Istituto (Dirigente scolastico/RSU) sulle eventuali modifiche da apportare ai regimi orari e, conseguentemente,all'organizzazione del lavoro e sugli aspetti retributivi legati all'espletamento delle funzioni tutoriali, agli esiti della procedura negoziale ex art. 43.

· INDICAZIONI NAZIONALI

L'adozione in via transitoria, in attesa del previsto Regolamento governativo (che non potrà prescindere, a nostro avviso, dalle disposizioni contenute nell'art. 8 del DPR 275/99 tuttora pienamente vigente) del nuovo assetto pedagogico, didattico ed organizzativo individuato nelle Indicazioni Nazionali per la predisposizione dei Piani di studio personalizzati (Allegato B al D.L.vo 59/2004) è da considerarsi atto dovuto nell'ambito della definizione del P.O.F. Esso, comunque, va esercitato alla luce dell'autonomia organizzativa e didattica garantita alle istituzioni scolastiche e dell'autonomia (e responsabilità) professionale dei docenti.

Il richiamato principio della "continuità didattica" deve imporre sia a ciascun team che all'intero Collegio una responsabile riflessione sull'opportunità o meno, e ciò vale in particolare per le classi terze, quarte e quinte, di rimettere in discussione gli assetti pedagogici, metodologici e didattici assunti negli anni precedenti (e il riferimento, quindi, ai Programmi didattici dell' 85), tenendo in ogni caso presente - nonostante la sua sostanziale genericità - il Profilo educativo, culturale e professionale degli alunni individuato nell'Allegato D.

Si tratta, comunque, di scelte che doverosamente rimettiamo ai team e ai Collegi.

· ORARIO DI FUNZIONAMENTO

Le disposizioni del D.L.vo 59/2004 sono tassative e non esistono quindi possibilità da parte dei collegi dei docenti di definire un orario di funzionamento diverso da quello prescritto nel provvedimento attuativo della delega.

Per l’anno scolastico 2004-2005 il mantenimento delle risorse di organico dell’anno scolastico precedente consente, tuttavia, di determinare un piano dell’offerta formativa che, articolato tenendo conto anche delle richieste delle famiglie in ordine alle attività facoltative opzionali, metta in evidenza le esigenze di continuità didattica e quindi motivino – sia pure in presenza del nuovo quadro ordinamentale che non può essere eluso – l’approvazione di un POF che non comporti una sostanziale discontinuità con quanto già la scuola ha elaborato nel corso dei precedenti anni scolastici.

· VALUTAZIONE E STRUMENTI
Vale già quanto precedentemente affermato nel corrispondente paragrafo della scuola dell'infanzia.

SCUOLA SECONDARIA DI I° GRADO

· ACCESSO

Il D.L. 59 all’art. 14 prevede l’avvio della riforma soltanto nelle prime classi; negli anni successivi saranno avviate rispettivamente la II classe del primo biennio e la III classe di completamento del ciclo.

La riforma andrà pertanto a regime a partire dall’anno scolastico 2006/2007.

Per l’anno scolastico in corso, si presenterà la coesistenza di due diversi ordinamenti che potrà porre problemi nell’organizzazione complessiva dell’attività all’interno della quale andrà comunque individuato un modello di flessibilità che possa rappresentare il punto di equilibrio per la funzionalità complessiva dell’istituzione scolastica. In questo senso l’autonomia offre strumenti e misure.

· FUNZIONE TUTORIALE

L’articolo 10 del decreto legislativo 59/2004 prescrive che al perseguimento delle finalità proprie della scuola secondaria di II grado - soprattutto attraverso la personalizzazione dei piani di studio, concorre prioritariamente, per l’intera durata del corso, il docente in possesso di specifica formazione che, in costante rapporto con le famiglie e con il territorio, svolge funzioni di:

· orientamento per le scelte delle attività opzionali

· tutorato degli alunni

· coordinamento delle attività didattiche ed educative

· relazione con le famiglie

· cura della documentazione del percorso formativo.

La circolare 29/2004, precisa che, anche per la scuola secondaria di I grado non si tratta di istituire una nuova figura professionale né le funzioni previste postulano un rapporto di sovrardinazione tra docenti.

Le funzioni si sviluppano per l’intera durata del corso e non implicano, a differenza della scuola primaria, alcune modifiche o vincoli dell’orario; rimane tuttavia l’esigenza della definizione di “un tempo” entro il quale il docente può svolgere tali funzioni.

In relazione alle ricadute operative, la C.M. 29 rinvia alle osservazioni già formulate per la scuola primaria, precisando che ulteriori approfondimenti sulla materia saranno propri delle sedi competenti, ovvero delle procedure negoziali ARAN-OO.SS. previste nell’art. 43 del CCNL.

Ne consegue che il quadro normativo connesso alle “modalità di svolgimento della funzione tutoriale” si completerà soltanto a conclusione della trattativa appena avviata.

Il baricentro giuridico, oltre che culturale e pedagogico, rimane anche in questo caso l’autonomia delle istituzioni scolastiche, declinata attraverso il DPR 275/99 nelle forme di flessibilità e di modularità che ogni collegio docenti può adottare, programmando il POF.

Insieme al quadro normativo concorrono tutte le disposizioni che contrattualmente disciplinano il rapporto di lavoro del personale, rapporto di lavoro che, ai sensi del succitato art. 43 CCNL, può essere oggetto di revisione pattizia in relazione alle modifiche che con l’entrata in vigore della L. 53/03 può rendere necessarie.

Proposta operativa

In tale contesto, le deliberazioni degli organi collegiali connesse alle procedure di assegnazione dei docenti alle classi (di competenza del dirigente scolastico) anche per quanto riguarda l’affidamento della funzione tutoriale, potranno legittimamente avere carattere interlocutorio, in attesa degli esiti della trattativa avviata. Noi ribadiamo che le competenze connesse a tale funzione sono già implicite nell’esercizio della professione docente e pertanto il collegio docenti, valutate le condizioni didattiche, organizzative e professionali, può individuare come responsabili della funzione tutoriale nella sua articolazione in compiti di tutorato, orientamento, coordinamento, cura della documentazione, tutti i docenti dell’équipe pedagogica (attuale consiglio di classe) in quanto titolari del medesimo profilo professionale così come delineato nel contratto di lavoro. Ferme restando le prerogative del collegio in tema di adozione dei criteri deliberativi, sarebbe comunque auspicabile che la titolarità di insegnamenti con maggior numero di ore o l’impegno orario su meno classi non diventino, pur con motivazioni diverse, criterio preordinato per l’assegnazione della funzione tutoriale, anche per quanto attiene al compito di coordinamento delle attività.

· INDICAZIONI NAZIONALI

L'adozione in via transitoria, in attesa del previsto Regolamento governativo (che non potrà prescindere, a nostro avviso, dalle disposizioni contenute nell'art. 8 del DPR 275/99 tuttora pienamente vigente), del nuovo assetto pedagogico, didattico ed organizzativo con la nuova impostazione del quadro delle discipline e dell’articolazione oraria individuato nelle Indicazioni Nazionali per la predisposizione dei Piani di studio personalizzati (Allegato C al D.L.vo 59/2004) è da considerarsi atto dovuto nell'ambito della definizione del P.O.F. Esso, comunque, va esercitato alla luce dell'autonomia organizzativa e didattica garantita alle istituzioni scolastiche e dell'autonomia (e responsabilità) professionale dei docenti.

La C.M. 37/2004 conferma l’entità delle risorse di organico; è possibile pertanto programmare le attività didattiche ed educative, dando continuità ai modelli adottati precedentemente, tenendo presente che per la seconda lingua straniera è possibile accedere a risorse di organico aggiuntive a quelle previste in organico di diritto come definiti con Prot. n. 1383/DIP/UO4/2004 (Insegnamento delle lingue straniere nella scuola secondaria di I grado).

Pertanto un equilibrato utilizzo dell’orario all’interno di una progettazione unitaria, comprensiva della quota obbligatoria e facoltativa, garantisce una collocazione adeguata a tutte le discipline.

Si tratta, comunque, di scelte che doverosamente rimettiamo ai team e ai Collegi.

· VALUTAZIONE E STRUMENTI

Anche per quanto riguarda la scuola secondaria di I grado date la complessità e la delicatezza della questione legata alla struttura, ai contenuti, alla funzione (valutativa e orientativa?) e alla “cura” della tenuta e dell’aggiornamento del portfolio, si rinvia ad uno specifico lavoro di ricerca e di approfondimento in corso di preparazione che la Segreteria Nazionale ha affidato all’IRSEF-IRFED Nazionale).
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